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			1

			Maggio 1811, Durham County

			Quali erano le parole giuste per fare una proposta di matrimonio? Non necessariamente le più gentili, ma quelle che avrebbero garantito il risultato?

			Eleanor Blackwell camminava avanti e indietro nella biblioteca di Sir Vivian Clarence, battendo sul palmo lo stocco nuovo di zecca.

			Proporsi in moglie a Sir Vivian le era sembrato semplice, alla fonderia. La soluzione ideale al dilemma in cui si trovava. Aveva bisogno di un marito e Sir Vivian era pieno di debiti. Tuttavia, mentre aspettava di essere ricevuta, i dubbi lottavano con la disperazione e lei stessa combatteva contro un crescente senso di panico.

			Anche se la sua proposta avesse avuto successo, Sir Vivian era il genere d’uomo al quale avrebbe voluto essere sposata?

			Eleanor sollevò lo sguardo su un dipinto particolarmente volgare che raffigurava una donna che si sporgeva da un pergolato fiorito mentre due uomini si affrontavano in duello per lei. Roteò gli occhi, disgustata. Il pittore aveva commesso un errore, con le spade. Nessuno sarebbe mai stato in grado di combattere in quella posizione contorta. Era fisicamente impossibile.

			Guardare il quadro non sortì alcun effetto sui suoi nervi già tesi. Aveva bisogno di pronunciare il discorso ad alta voce. Udendo le parole, avrebbe capito se erano quelle giuste o se doveva cambiarle.

			«Sir Vivian» cominciò, voltando le spalle al dipinto. «I nostri incontri precedenti si sono limitati a questioni d’affari, ma sfortunatamente il mio patrigno è morto.»

			Si interruppe. La sfortuna non c’entrava niente con la morte dell’uomo, dovuta a troppi banchetti in aperto disprezzo agli ordini del medico. Il mondo era un luogo migliore senza i suoi sproloqui egocentrici e i suoi accessi d’ira.

			La parte sfortunata era il contenuto del testamento, un documento che lei non poteva impugnare senza mettere in difficoltà le persone che amava e premiare l’odioso nipote del patrigno, Algernon Forecastle. A peggiorare le cose, aveva scoperto che il patrigno aveva lasciato istruzioni ad Algernon su come far invalidare il matrimonio di Eleanor, nel caso in cui si fosse verificato l’impensabile.

			Il solo pensiero di quella clausola e di ciò che avrebbe significato per tanti onesti lavoratori le fece salire un nodo in gola che le impedì di continuare con il suo discorso.

			Eleanor strinse i denti. Così non andava bene. Se voleva fare la sua proposta di matrimonio, doveva trovare un nuovo inizio che le impedisse di cedere alle emozioni. Quel matrimonio doveva essere una transazione d’affari, inutile fingere che vi fossero coinvolti i sentimenti.

			«Il mio trisavolo ha fondato la Moles Swords. Ho nel sangue l’arte di fare spade. Sono stata io a rendere la fabbrica ciò che è oggi. Tuttavia, mia madre si risposò in fretta, senza accordi adeguati, e per la legge inglese tutti i suoi beni spettavano al nuovo marito. Al capezzale di mia madre, il mio patrigno promise che sarei stata io a ereditare la Moles, ma il suo testamento afferma che, se non mi sposerò entro quattro settimane, perderò tutto. Dato che voi siete un uomo d’onore...»

			Di nuovo il suo sguardo venne attratto dal quadro. Questa volta notò dov’erano posate le mani della donna e si sentì avvampare in viso, scossa da un profondo senso di indignazione.

			Che tipo d’uomo metteva in bella vista un dipinto simile?

			Perfino i vasi di porcellana sembravano più adatti a una casa di piacere che a una residenza signorile. Gli uomini d’onore mettevano in mostra oggetti simili nelle stanze aperte al pubblico?

			Eleanor sentì un dolore acuto pulsare dietro gli occhi. Stava facendo la cosa giusta, venendo lì a chiedergli di onorare la sua parola. Il biglietto che aveva trovato il giorno prima diceva: Ditemi il prezzo per il vostro ultimo stocco e sarò felice di pagarlo, mia cara signora. L’avrebbe preso in parola: il suo prezzo era il matrimonio.

			Era una proposta sensata. Sir Vivian aveva dei debiti. Lei aveva il denaro. Si sarebbe assicurata un accordo adeguato che le garantisse il controllo dell’azienda. Era ancora in tempo. Per poco.

			Doveva solo trovare il coraggio di esporre la proposta in un modo che Sir Vivian potesse accettare.

			Puntò la spada davanti a sé. A morte i dubbi! «Sir Vivian, è imperativo che vi veda oggi stesso. C’è una questione che non può attendere.»

			«Ahimè, Sir Vivian al momento non è disponibile, Mrs. Blackwell» le rispose una profonda voce maschile. «Io sono suo cugino, Lord Whittonstall. Vi prego di accettare le mie scuse per il disturbo.»

			Eleanor rimase a guardare a bocca aperta l’individuo che era entrato in biblioteca. Con i capelli scuri e ricciuti, la pelle olivastra e gli occhi socchiusi, era uno degli uomini più belli che avesse mai visto. Sembrava una statua greca risvegliata alla vita piuttosto che un essere umano in carne e ossa. L’unico difetto che poteva vedere era una piccola cicatrice sotto l’occhio destro.

			«Non è disponibile?» mormorò con un tuffo al cuore. Il panico minacciò di inghiottirla. Quanto aveva sentito Lord Whittonstall? Molto poco, si augurava, altrimenti sarebbe sprofondata dalla vergogna. «Deve essere disponibile» ribatté, puntando la spada. «Deve e basta.»

			All’espressione sorpresa di Lord Whittonstall abbassò bruscamente il braccio. L’arma le sfuggì di mano, volò per la stanza mancando di poco un orribile vaso di ottone dorato e atterrò con clangore sul tappeto turco. Eleanor la fissò incredula, mordendosi la nocca del pollice sinistro.

			Di tutti i momenti, com’era potuto accadere proprio in quello?

			Avrebbe voluto che il suolo la inghiottisse. O, più preferibilmente, essere in qualsiasi altro posto. Ma sapeva che doveva restare e sopportare l’umiliazione. Se la sua proposta di matrimonio non avesse avuto successo, la sua vita sarebbe stata inutile.

			Lord Whittonstall attraversò rapidamente la stanza e raccolse la spada prima che lei avesse la possibilità di recuperarla.

			«È uno stocco Moles. L’ultimo modello» gli spiegò, vedendo il suo sguardo interrogativo. «Stavo pensando ad altro e devo aver allentato la presa. Non mi era mai successo, prima.»

			«So molto bene quale tipo di armi forgiate, Mrs. Blackwell. La vostra reputazione vi precede.»

			Eleanor sostenne il suo sguardo. Gli occhi scuri avevano un’ombra di diffidenza. Avrebbe potuto affogare, in quegli occhi.

			«Vale a dire?» ribatté, rilassando leggermente le spalle. Sarebbe andato tutto bene. Lord Whittonstall sapeva chi era ed era evidente che aveva grande rispetto delle spade fabbricate dalla sua azienda. Mandò giù una gradita boccata d’aria.

			«Spade per gentiluomini che desiderano un’arma che venga notata, piuttosto che una da usare in combattimento» rispose lui. «Adatte a chi è più preoccupato dello stile che della vera sostanza. Ho visto le vostre inserzioni: una spada per veri raffinati. Non si parla mai della praticità.»

			Ogni pensiero di annegare in quegli occhi svanì. Eleanor lottò per tenere a freno la collera. Faceva apparire le sue spade come semplici giocattoli. Si rendeva conto di quanto duramente avessero lavorato i suoi uomini per forgiare ciascuna di esse? A che cosa serviva una spada, se non si poteva usarla?

			«Le Moles sono state adottate da sette reggimenti» dichiarò con orgoglio. «Combinano la praticità con la bellezza estetica. E forse anche con il piacere della scoperta. Un gentiluomo Moles è qualcuno che apprezza le novità.»

			Lord Whittonstall curvò le labbra sottili in un sorriso arrogante. «Sono una vostra creazione. Voi le ideate e le forgiate con le vostre mani, di conseguenza non vedete i loro difetti.»

			«In realtà non sono io a farlo» gli spiegò Eleanor, consapevole di avere le guance in fiamme. Poteva contare sulle dita di una mano il numero di donne che avevano avuto successo negli affari come lei. «È un malinteso molto diffuso.»

			«Certo. Errore mio» concesse Lord Whittonstall. «Voi siete non siete che la figura di rappresentanza.»

			«Io dirigo l’azienda» dichiarò lei con fermezza. «Conosco ogni fase della lavorazione. Ciascuna spada è il risultato della fatica di molti uomini, dal più umile raccoglitore di carbone al maestro che affila la lama. Ogni modello passa attraverso esami rigorosi. Una spada fatta solo per essere messa in mostra è pressoché inutile. Tutto deve avere uno scopo. Una buona spada può salvarvi la vita, pur essendo fonte di divertimento in altre occasioni. Adesso, posso vedere vostro cugino, per favore? Ho un appuntamento.»

			«Mi dispiace, ma mio cugino non è comunque disponibile. Dovrete attendere un’altra occasione.»

			Era chiaro che si aspettava che facesse le proprie scuse e se ne andasse. Eleanor sapeva che, se l’avesse fatto, non avrebbe mai avuto il coraggio di tornare. E il testamento specificava che il matrimonio doveva avvenire entro quattro settimane della lettura. Dunque mancavano ventisei giorni. E ci voleva tempo per mettere a punto l’accordo. Dev’essere ora, o mai più.

			Frugò nella borsetta ricamata, cercando disperatamente il biglietto di Sir Vivian. «Ho un appuntamento con lui. È stato confermato ieri per iscritto.»

			Gli tese il biglietto spiegazzato, sperando di convincerlo a cedere.

			«Sono desolato per l’inconveniente, ma purtroppo mio cugino è fatto così. Può essere un’ottima compagnia, ma ha l’attenzione di un moscerino.»

			«Ma...» Eleanor lo guardò sgomenta. Lacrime di frustrazione le bruciavano gli occhi. Dopo tanti piani preparati con cura, tutto si riduceva a una dimenticanza di Sir Vivian? E i suoi progetti per il futuro? Erano andati in fumo? Qualcosa le si mosse su e giù in gola, tentò di aprire la bocca, ma non ne uscì alcun suono.

			«Potete lasciargli un messaggio» suggerì piano Lord Whittonstall, come se parlasse a un bambino. «Mi assicurerò personalmente che lo riceva al suo ritorno.»

			«Devo vederlo di persona.» Eleanor odiava il suono stridulo della sua voce. Quell’uomo non poteva liquidarla così, non quando era così vicina a raggiungere il suo scopo. Tutto il suo piano dipendeva dal fatto di porgere la richiesta di persona. Lasciare un messaggio era impossibile. Raddrizzò le spalle e lo guardò con l’espressione che usava quando stava per concludere un affare. «Sono disposta ad attendere.»

			Lord Whittonstall inclinò il capo. I suoi occhi scuri la esaminarono dalla cupola del cappellino nero con le piume all’orlo della gonna di seta nera. Increspò la fronte. «Una signora rispettabile nella casa di un gentiluomo scapolo?»

			«Lady Whittonstall non è qui?» chiese Eleanor, alla ricerca disperata di una soluzione amichevole, ma subito dopo capì di aver scelto le parole sbagliate. Il suo atteggiamento era cambiato drasticamente e si era fatto distante e ostile.

			«Mia moglie è morta da tempo e mia madre non si trova qui.»

			«Mi dispiace davvero.»

			Se possibile, l’espressione di lui si fece ancora più dura ed Eleanor si rese conto che solo qualche residuo di educazione lo tratteneva dal buttarla fuori di casa.

			«Non l’avete mai conosciuta» ribatté lui con una voce che avrebbe tagliato l’acciaio. «Di cosa mai dovrebbe spiacervi? Considero le leziosità stucchevoli uno dei tratti più deprimenti della società moderna.»

			Il mal di testa di Eleanor era ormai diventato atroce. Avrebbe voluto scappare e andare a nascondersi sotto le coperte, ricominciare la giornata dall’inizio. In un giorno in cui aveva bisogno che le cose filassero per il verso giusto, stava decisamente andando tutto storto.

			«Un’espressione di cortesia non è mai fuori luogo.» Respirò a fondo, con lo stomaco stretto in un nodo. Non poteva permettersi un altro errore. «Non è mai facile accettare la perdita di qualcuno che ci è caro. Non importa quanto tempo sia passato, fa sempre male. Non passa giorno che io non senta la mancanza di mio nonno e della sua saggezza» concluse con un sorriso conciliante, sperando per il meglio.

			L’espressione di lui si fece più dolce. «Le vostre condoglianze non sono necessarie, ve l’assicuro. Si è trattato di un tragico incidente.» Inclinò il capo con una piega amara sulle labbra. «Vi ringrazio comunque. Credo che questa sia la risposta che vi dovevo. Ora ve ne andrete?»

			Eleanor tenne il mento alto, rifiutando di lasciarsi intimidire e abbandonare il campo. «Se me ne vado, la spada viene con me. Voi potete anche disprezzare le spade Moles, ma Sir Vivian è un cliente entusiasta. Desidera disperatamente questa creazione. Mi ha scritto pregandomi di portargliela.»

			Lui bilanciò l’arma nella mano, prima di provarla in uno svolazzo. «Nonostante la magistrale lavorazione dell’elsa, sembra a malapena adeguata. Questa spada vi volerebbe dalla mano in un baleno, come di fatto è accaduto poco fa.»

			«Il vostro modo di impugnarla è sbagliato.»

			«Pardon?» Lord Whittonstall inarcò un sopracciglio con espressione arrogante.

			«Se non fate attenzione, perderete l’arma in combattimento, ma è una questione che si può risolvere facilmente.» Eleanor deglutì a fatica. L’aveva fatto ancora una volta. Aveva parlato prima di riflettere e aveva detto la cosa sbagliata. Ma ormai aveva cominciato e in fondo lui se l’era meritato. Era così arrogante! E il suo modo di tenere la spada era davvero orribile.

			Incontrò il suo sguardo e vide un bagliore incuriosito nei suoi occhi. Era una piccola apertura, un barlume di possibilità. Doveva catturare il suo interesse se voleva restare in quella casa fino al ritorno di Sir Vivian. «Perdereste qualsiasi spada di fronte a un avversario con un minimo di abilità» rincarò, sforzandosi di mantenere la voce ferma mentre la mente lavorava in modo febbrile.

			«Scusate?» Il suo sorriso era raggelante. «Voi avete fatto volare in aria questa spada senza alcun intervento esterno e venite a dirmi che la mia impugnatura è sbagliata?»

			«Se qualcuno vi facesse un allungo, vi trovereste in difficoltà.» Diede un piccolo colpo di tosse. Non l’aveva ancora buttata fuori. Doveva cogliere quell’occasione per convincerlo a permetterle di restare. «Basterebbe un moulinet per farvi volare l’arma dalla mano.»

			«Un moulinet è lento e facile da contrastare se si sa quello che si sta facendo. Dubito che qualcuno potrebbe disarmarmi in tal modo» replicò come se si rivolgesse a un bambino anziché alla proprietaria della migliore fabbrica di spade del paese. «Ne deduco che sapete molto poco di spade e dell’arte della scherma, nonostante la vostra posizione.»

			Eleanor si sentì avvampare di collera. Chi credeva di essere? «È una sfida? Volete che vi dimostri la mia asserzione?»

			«Se vi aggrada...» Lui si sfilò la giacca di velluto e l’appese alla spalliera di una poltroncina. «Non sia mai detto che non sono disposto ad accettare una critica.»

			Eleanor sciolse i nastri del cappello e lo gettò sul tavolo. Le piume nere che ricadevano su un lato le avrebbero ostacolato la vista. E senza cappello gli sarebbe stato più difficile liberarsi di lei.

			«Questa spada è fatta per essere impugnata in un certo modo e voi piegate le dita nel modo sbagliato» insistette, ritornando accanto a lui.

			«Davvero?» Lui inarcò di nuovo un sopracciglio perfetto.

			Lei rimase al suo fianco. Non si sarebbe lasciata intimidire dal suo disprezzo. La fresca fragranza che emanava l’avvolse, rendendola consapevole della sua vicinanza. Perché doveva essere così affascinante? Deglutendo a fatica, si sforzò di concentrarsi.

			«Mostratemi» la esortò lui, tendendole la spada con un tenue sorriso sulle labbra. «Qual è l’impugnatura corretta, mia cara Mrs. Blackwell?»

			Eleanor rimase congelata. Stava civettando con lei o la stava prendendo in giro? Gli uomini del suo stampo non perdevano tempo con le donne come lei. Conosceva i propri difetti. Il patrigno non aveva mai mancato di elencarglieli dopo qualche bicchiere di porto: troppo alta, troppo magra, con un mento forte e gli occhi troppo grandi. No, Lord Whittonstall la trattava con sufficienza e l’assecondava solo per liberarsi di lei.

			«Non sono la vostra cara» borbottò.

			«È un semplice modo di dire. Terrò a mente di non chiamarvi così.» La guardò attraverso le ciglia lunghissime.

			Gli uomini non dovrebbero avere ciglia simili, specie gli aristocratici arroganti, pensò Eleanor. «Dovete mettere la mano così» spiegò, concentrandosi sull’elsa della spada anziché sui suoi occhi. «È un cambiamento minimo, ma fa una grande differenza.»

			«Tutto qui?» Lord Whittonstall piegò le dita sopra le sue. «Voglio assicurarmi di aver capito bene. Non sopporto l’idea di aver impugnato la spada nel modo sbagliato per tutti questi anni. Così è giusto?»

			Eleanor cercò di concentrarsi sull’arma anziché sul fatto che le aveva sfiorato accidentalmente le dita. «Un semplice errore, che a mio parere è fin troppo comune tra gli spadaccini di un certo tipo.»

			«Di un certo tipo?»

			«Quelli che non danno ascolto ai loro istruttori.»

			«Non vedo come questa impugnatura possa fare la minima differenza.» La sua voce fluiva come melassa. «Forse sta tutto nella pressione. È questo che state cercando di dirmi, Mrs. Blackwell? Informerò mio cugino quando lo vedrò.»

			Lei lasciò andare la spada così bruscamente che sarebbe caduta al suolo se Lord Whittonstall non avesse avuto la mano sull’elsa. Con un sorriso compiaciuto, posò l’arma sul tavolo, accanto al suo cappellino.

			Si stava prendendo gioco di lei! Eleanor strinse la mascella. Molto bene. Avrebbe avuto quello che meritava. «Avete un’altra spada?» gli domandò. «Forse posso darvi una dimostrazione, visto che la mia parola non vi basta» lo sfidò, allontanandosi da lui. Stava tremando dall’indignazione. «Forse è meglio che vediate come funziona nella pratica. Posso farvi volare dalla mano qualsiasi spada nel giro di pochi secondi.»

			Comprese di aver toccato un nervo scoperto quando vide un muscolo pulsare alla sua mascella. «Come volete. Vi avverto, però, che sono considerato uno dei migliori spadaccini del paese. Il grande Henry Angelo mi considera suo pari.»

			«La modestia è una virtù talmente rara che rimango senza fiato quando qualcuno ne dà prova. So riconoscere un’impugnatura sbagliata quando la vedo.»

			«Consentitemi di andare a prendere un’arma di mia scelta. Non posso permettere che una simile sfida rimanga senza risposta.»

			Lord Whittonstall uscì dalla stanza e i suoi passi risuonarono nel corridoio. Eleanor si portò le mani alla testa. Che cosa aveva fatto? Era forse impazzita? Aveva sfidato a duello quell’uomo senza la certezza di poterlo battere.

			Prese la spada fatta per Sir Vivian e la bilanciò nel palmo. Il contatto con la lama le infuse più sicurezza. Poteva farcela. Doveva farcela. Gli avrebbe cancellato dal viso quel sorriso arrogante e avrebbe fatto in modo di restare fino al ritorno di Sir Vivian.

			«Vogliamo vedere chi sa il fatto suo, Mrs. Blackwell?» Lord Whittonstall rientrò nella biblioteca con una spada della concorrenza. Dal modo in cui la impugnava, Eleanor capì che era tutt’altro che un novellino.

			«Non vedo l’ora.» Si portò dietro l’orecchio una ciocca ribelle e cercò di calmare i nervi. Come tiratrice di scherma era ben al di sopra della media e poteva trarre vantaggio dai suoi errori.

			«Che vinca il migliore.»

			«Avete bisogno di una lezione. En garde, milord.»

			Benjamin Grayson, terzo Visconte Whittonstall, lanciò uno sguardo torvo alla creatura dai capelli neri che aveva osato criticare la sua impugnatura e sfidarlo a duello. Pensava davvero di batterlo o stava solo cercando di prolungare la sua permanenza lì, sperando di vedere suo cugino?

			Se era così, l’aspettava una brutta sorpresa. L’avrebbe sconfitta in men che non si dica e il prezzo sarebbe stato la sua uscita da quella casa.

			La domanda principale, tuttavia, era perché si trovasse lì. Suo cugino aveva evitato l’appuntamento, sapendo che avrebbe portato dei guai, o l’aveva dimenticato sul serio?

			Sapeva senz’ombra di dubbio che c’era di più della spada che Mrs. Blackwell impugnava con tanta baldanza. Pur di restare, si era spinta oltre le convenienze e c’era un che di disperato nel suo atteggiamento. Se fosse stato un giocatore, avrebbe scommesso una cifra considerevole che il motivo per cui quella donna voleva vedere Viv aveva a che fare con lo stato disastroso delle finanze del cugino.

			Viv e Ben erano stati molto legati in gioventù, ma poi si erano persi di vista. L’ultima lettera della zia pregava il visconte di scoprire quale fosse veramente la situazione. Il viaggio gli aveva offerto una pausa gradita dalla madre e dai continui accenni al suo dovere di avere un erede che continuasse la dinastia. Lady Whittonstall pareva dimenticare che ci aveva già provato una volta e aveva perso la moglie. Un tragico incidente, avevano detto. Forse un giorno se ne sarebbe convinto anche lui e avrebbe smesso di incolpare se stesso.

			Quello che aveva scoperto al Nord gli aveva dato da pensare. Viv aveva bisogno di fondi. A meno di non intervenire subito, era solo questione di tempo prima che i creditori bussassero alla sua porta, costringendolo a lasciare il paese. E Ben non voleva che accadesse. Viv l’aveva aiutato nel momento del bisogno, a Eton. Aveva lottato al suo fianco. Ora avrebbe ripagato il favore. Avrebbe svelato il mistero di Mrs. Blackwell prima che suo cugino si risvegliasse dal torpore indotto dal porto e in più le avrebbe dato una lezione che non avrebbe dimenticato presto.

			«Siete pronta, Mrs. Blackwell?» le domandò con voce melliflua.

			«Quando volete.»

			Le lame si scontrarono. Lui parò facilmente il primo attacco e fece un allungo, bloccando la sua mossa. Eleanor arretrò di un passo. Una ruga sottile comparve tra le sopracciglia mentre aggiustava l’impugnatura.

			«Non è facile come pensavate, vero, Mrs. Blackwell?» l’apostrofò in tono sferzante. «Vedrete che la mia impugnatura non necessita di miglioramenti. Non sono uno spadaccino che desidera mascherare la propria spada da bastone da passeggio o adornarla di fronzoli, ma uno che dedica ore all’esercizio.»

			«Siete ancora peggio di quanto immaginassi» replicò lei con il più tenue dei sorrisi. «Cercate di difendervi, Lord Whittonstall.»

			Fece un mezzo giro e contrastò la sua mossa con una parata che lo costrinse ad arretrare. Lui mancò il colpo e fu solo per puro istinto che riuscì a bloccarle l’arma.

			«Avete davvero bisogno di qualche consiglio. Vi sentite troppo sicuro di voi» commentò Eleanor con una risata.

			Ben la fissò e per la prima volta la vide come una persona anziché come una donna da compatire o da assecondare. Dietro quegli occhi grigi c’era un cervello. Sapeva tirare di scherma e con tutta probabilità era più brava di lui. Subito rifiutò quel pensiero. Brava quanto lui.

			«Voi dite? Un’accusa interessante» pronunciò finalmente, avvicinandosi di un passo e preparandosi al successivo assalto. Le lame si incrociarono. Entrambi presero a muoversi in cerchio. I loro volti erano a pochi centimetri di distanza e a un tratto Ben registrò la bellezza dei suoi occhi grigi e la posa determinata del mento.

			«Ma tuttavia vera. Siete abile, ma non ci mettete il cuore. Uno spadaccino veramente bravo combina la tecnica con la gioia di vivere. Voi sapete dov’è il vostro cuore?»

			Ben ebbe un attimo di esitazione. Sapeva esattamente dove si trovava il suo cuore. Era sepolto in un feretro con la moglie e il bambino che non era mai nato. Ricordava tutto del giorno in cui avevano seppellito Alice. Era rimasto a guardare mentre la terra ricopriva lentamente la cassa, aveva ascoltato le parole di condoglianze, con la consapevolezza che sarebbe stato sempre un uomo a metà. Quel giorno persino il cielo aveva pianto la sua perdita. Ormai l’aveva accettata, ma ora... ora il punto era dimostrare a quella donna che aveva torto.

			«Mi permetto di dissentire. Questo non ha niente a che vedere con il cuore, ma solo con l’abilità.»

			«Un punto di vista. Tuttavia, per essere considerato davvero un grande dovete combattere con il fuoco della passione.»

			Lui raddoppiò gli sforzi per mostrarle che si sbagliava. Tutto quello che contava era una solida preparazione tecnica.

			All’ultimo istante Eleanor fece una torsione della mano verso destra. Rapida e precisa. La lama di Ben scivolò innocua oltre la spalla, sfiorando appena una ciocca nera che era sfuggita allo chignon.

			Il visconte serrò la mascella. Un errore poteva capitare a tutti. L’imprevedibilità era una delle cose che amava della scherma. Ma aveva sufficiente fiducia nella propria abilità per riprendersi. Si concentrò sulla mossa successiva. Era solo questione di tempo prima che la fortuna la abbandonasse e fosse lei a commettere un errore. La troppa sicurezza di sé sarebbe stata la sua rovina.

			Eleanor parò e rimase in posizione. Le lunghe ciglia velavano gli occhi, gettando un’ombra scura sulle guance arrossate. L’esercizio fisico aveva trasformato Mrs. Blackwell da un topolino incolore a una creatura vibrante di vita.

			Ben sbagliò un passo e si riprese appena in tempo, prima di essere costretto ad arretrare. Guardò oltre la propria spalla quando sentì il tavolo contro le cosce, poi lo usò per proiettarsi in avanti, obbligandola a spostare il peso sul piede dietro. Questa volta fu la spada di Mrs. Blackwell a mancare il bersaglio.

			«Sembra che stiate perdendo. Vi arrendete?»

			«Mai!»

			Ben la fissò. Una serie di riccioli le ricadevano sulla fronte, facendola apparire più femminile di quanto gli fosse sembrata a prima vista. Al momento era lei a essere in vantaggio, ma poteva ancora recuperare. Bastava che si concentrasse sulla spada invece che sulle sue labbra socchiuse o sui suoi occhi grigi. Niente più distrazioni.

			«Come volete... Credo sia arrivato il momento di porre fine al nostro incontro.»

			«Non potrei essere più d’accordo.»

			Eleanor fece un affondo, ruotando la spada ed eseguendo un perfetto moulinet.

			Ben mosse il braccio per bloccarla una frazione di secondo troppo tardi. Allentò la presa e la recuperò per un pelo.

			Con un’altra torsione della spada, lei completò la mossa con un lieve sorriso sulle labbra.

			La spada di Lord Whittonstall gli sfuggì dalla mano e disegnò un arco per andare a conficcarsi in quell’orribile cappellino che pareva un secchio per il carbone.

		

	
		
			2

			Ben fissò la spada nel punto in cui era caduta. All’incredulità subentrò rapidamente l’orrore. Rivide nella mente tutte le mosse. Sembrava impossibile, eppure la prova era lì davanti ai suoi occhi, conficcata nel cappellino nero. Mrs. Blackwell non si era vantata invano. Aveva perso la spada.

			La guardò, aspettandosi che scoppiasse in lacrime o in un attacco isterico per la perdita del cappellino. Una piccola risata contagiosa le sfuggì dalla bocca che copriva con la mano, seguita da una più sonora.

			Ben rimase sorpreso dalla risata che gli esplose nel petto in risposta a quel suono argentino. La cosa gli diede da pensare. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva riso spontaneamente insieme a una donna. Forse risaliva a prima della morte di Alice. Da allora non aveva riso molto e di certo non in quel modo liberatorio.

			«Oh, mio Dio!» Eleanor si tamponò gli occhi con il dorso della mano. «Avreste dovuto vedere la vostra espressione quando la spada vi è volata dalla mano! Impagabile.»

			Lui si fece subito serio. Aveva sbagliato a giudicarla e aveva confidato troppo nella propria abilità. Estrasse la spada dal copricapo ormai rovinato. «Vi devo un cappello e le mie scuse. Sono stato sgarbato e presuntuoso in modo imperdonabile.»

			Lei scosse il capo. «Quel cappello non era certo il mio preferito, ma mi sembrava adatto all’occasione. Non mi dovete niente e vi ringrazio per le scuse.»

			«Adatto all’occasione?» Ben osservò l’oggetto in questione. Pareva più adatto a un funerale, pensò, avvertendo un prurito alla nuca. Qual era il motivo per cui Mrs. Blackwell voleva vedere Viv?

			«Bisogna vestire in modo rispettabile quando si trattano importanti questioni d’affari.»

			Riportò lo sguardo sul suo viso, arrossato per l’esercizio fisico. Gli occhi brillavano e le labbra avevano il colore del porto. Mrs. Blackwell era molto più attraente di quanto avesse notato prima. Avrebbe dovuto mandarla via subito. Era la cosa corretta da fare. Eppure era incuriosito. Voleva scoprire il suo segreto. Perché era disperata e perché Viv era l’unica persona che poteva aiutarla?

			«Purtroppo mio cugino rimane indisponibile. Posso esservi d’aiuto io in questa misteriosa questione?»

			Eleanor deglutì a vuoto. Le parole di Lord Whittonstall le rimbombavano nel cervello. Posso esservi d’aiuto? L’idea di confidargli il suo problema o chiedere a lui una soluzione non era neppure da prendere in considerazione. Non aveva niente da offrirgli.

			«Devo parlarne con Sir Vivian» ribadì, lo stomaco stretto in una morsa. Odiava sentirsi come se si fosse lasciata sfuggire un’occasione. «Con lui e nessun altro.»

			«Resterete delusa.»

			«Ne dubito.»

			«È chiaro che abbiamo opinioni contrastanti.»

			Eleanor si morse il labbro. Aveva detto la cosa sbagliata, ricordandogli l’incontro per cui era venuta. Il momento di leggerezza che avevano condiviso era finito e lei voleva che ricominciasse. Doveva trovare un modo, prima che le sue possibilità di vedere Sir Vivian svanissero del tutto.

			«Volete un altro incontro?» propose nel tono più allegro che le riuscì. «Vi darò la possibilità di dimostrare che è stata solo fortuna da parte mia.»

			«So riconoscere i miei errori» ribatté lui sollevando la spada in un gesto di rispetto.

			Lei ricambiò il gesto, ponendo fine alla gara. Si sforzò di cercare un’altra scusa per restare, ma era a corto di idee.

			«Devo congratularmi con voi, Mrs. Blackwell. Siete una valida avversaria. E le vostre spade sono molto più che oggetti decorativi per gentiluomini eleganti.»

			Si fece più vicino. Eleanor avrebbe lasciato cadere la spada se lui non gliel’avesse presa di mano per posarla accanto alla sua.

			«Queste non ci servono più.»

			«Già. Credo di aver dimostrato il punto» mormorò lei con voce roca.

			La superava di qualche centimetro, ma non era troppo alto. I suoi occhi non erano neri come il carbone, come le era parso prima, ma avevano migliaia di sfumature differenti, dal nero più intenso al grigio chiaro, con tutte le tonalità intermedie.

			Il cuore le pulsava alle orecchie e si sentiva senza fiato, troppo consapevole della sua presenza ora che lo vedeva come un uomo e non più come un avversario.

			«Siete una spadaccina molto più abile di quanto ritenessi possibile.» La sua voce aveva una nota ricca che la riscaldava fino alla punta dei piedi.

			«Accettate con facilità la sconfitta.» Eleanor tentò di fare una risata, ma le uscì troppo acuta. Imbarazzata, si mise a fissare la sua cravatta.

			«Non esito mai a riconoscere i miei errori. Fa parte del mio fascino.»

			Fascino? Stava cercando di sedurla dopo essere stato battuto? Eleanor si sforzò di controllare il respiro. «Davvero?» mormorò.

			Fino a quel momento era stata concentrata a dimostrare che Lord Whittonstall aveva sbagliato a giudicarla, ma adesso non riusciva a pensare ad altro che alle sue labbra. Le sarebbe bastato fare un passo avanti e si sarebbe trovata tra le sue braccia.

			Sollevò gli occhi. I loro sguardi rimasero incatenati. Lui le sfiorò il braccio con la mano.

			In quel momento, da qualche parte una porta sbatté, riportandola alla realtà.

			Eleanor fece un balzo indietro. Era stata a un passo dal cadere tra le braccia di Lord Whittonstall e distruggere ciò che aveva di più caro.

			Tutto sarebbe stato perduto se Sir Vivian l’avesse trovata avvinghiata a suo cugino. Quel matrimonio non era per se stessa, ma per garantire un futuro ai suoi operai, gli uomini che sudavano davanti al fuoco per forgiare le spade. Si sentì sommergere dal senso di colpa. Come aveva potuto dimenticare la posta in gioco anche solo per un istante?

			Lui la stava ancora fissando, senza muovere un muscolo.

			Chinando il capo, Eleanor finse un grande interesse per l’elsa della spada. Cercando di tornare a una parvenza di normalità, la indicò dicendo: «Come potete vedere, Lord Whittonstall, la mia impugnatura è corretta e non ho perso la spada».

			«Non pensate ad altro che alla scherma?»

			La sua voce le trasmise un brivido caldo lungo la spina dorsale. Eleanor lo ignorò recisamente. Lord Whittonstall non era interessato a lei. Gli uomini non lo erano mai. Secondo il suo patrigno, non possedeva alcun senso della raffinatezza e aveva il fascino di un orso solitario.

			«Per il momento.»

			«E più tardi?»

			«Siete in cerca di una rivincita, Lord Whittonstall? Volete la possibilità di dimostrare che sapete imparare dai vostri errori?» chiese, sollevando il capo.

			Lui sostenne il suo sguardo. «Al momento giusto. Voglio vedere se c’è qualcos’altro che posso imparare.»

			Le era impossibile distogliere lo sguardo. Stava per baciarla, glielo diceva ogni fibra del suo corpo. Contro ogni logica, l’avrebbe baciata veramente e lei voleva che lo facesse.

			«Mi credete ora... a proposito dell’impugnatura?» La voce risuonò flebile e ansimante. «Vedete come un piccolo cambiamento può modificare le prospettive di vittoria?»

			«Avete confutato un gran numero di teorie, oggi. E io credo alla vostra parola per quanto riguarda le vostre spade. Le avevo giudicate male.»

			Le scostò un ricciolo dalla fronte prima di sfiorarle la pelle; il suo tocco era leggero come una piuma, ma le trasmise un’insolita scossa di calore. Voleva che si chinasse su di lei e... Si passò la lingua sul labbro.

			«Che cosa succede qui?» chiese un’acuta voce maschile. Eleanor raggelò. «Perché non sono stato informato che c’era un incontro di scherma in biblioteca? Nella mia biblioteca?»

			«Non ci sono stati danni, Viv. Tutto è stato fatto con moderazione» assicurò Ben, allontanandosi da lei.

			«Ma i miei vasi! Il mio tappeto! Anche se non leggo, mi piace che i miei libri diano l’idea che lo faccia.»

			Gli occhi di Ben luccicarono di malizia. «È rimasto tutto intatto, cugino, fatta eccezione per il cappellino di Mrs. Blackwell, purtroppo... ma è stata colpa sua.»

			Prese la giacca e se la infilò. Era tornato a essere un gentiluomo impeccabile e il momento di intimità era scivolato via come se non ci fosse mai stato.

			Eleanor si sforzò di riempire i polmoni. Era stata salvata dallo scandalo. Era andata lì con uno scopo preciso, una transazione d’affari, non per una specie di tresca in cui avrebbe finito per essere umiliata. Le mani le tremavano leggermente.

			Invece di sentirsi sollevata, provava una fitta di delusione. Lord Whittonstall non aveva avuto intenzione di baciarla.

			Scosse il capo. Desiderare di essere baciata non faceva parte dei suoi piani. Non avrebbe fatto altro che renderla ridicola come quel cappellino da non rimpiangere. Lo prese e lo rigirò tra le mani. Una delle piume si era spezzata in due.

			«E questa la chiami moderazione, Ben? Un duello nella mia biblioteca?»

			Eleanor si era voltata verso la sua vera preda, Sir Vivian Clarence. Appena lo vide, il cuore le scese in fondo allo stomaco. Aveva gli occhi arrossati, il colorito giallastro e un volto che mostrava chiari segni di una vita dissoluta. Emanava un odore di vino stantio che le ricordò quello del patrigno. Ancor peggio erano la sua voce, i gesti affettati delle mani e il modo ricercato in cui portava la cravatta. E aveva anche un principio di calvizie. Le ripugnava. Decisamente.

			Non riusciva a immaginare come avesse potuto pensare che fosse un possibile candidato al ruolo di suo marito. Come aveva potuto dimenticare la sua voce stridula e i suoi modi leziosi? Non si sarebbe mai sognata di chiedergli nemmeno di darle il braccio per attraversare la strada, figurarsi di diventare suo marito, con tutto quello che comportava.

			Questo dimostrava soltanto quanto il suo piano fosse stato sconsiderato fin dall’inizio. Avrebbe dovuto farla sentire meglio, ma non era così. Il problema restava. Aveva bisogno disperatamente di un marito... ma non fino a quel punto.

			Eleanor rivolse uno sguardo angosciato a Lord Whittonstall. E se avesse pregato lui di sposarla? Il visconte era vedovo. E l’avrebbe baciata, se non fosse entrato Sir Vivian.

			Respinse l’idea all’istante; perché avrebbe dovuto accettare la sua proposta? Un rifiuto sarebbe stato troppo umiliante. Non voleva nemmeno sapere se quel momento in cui aveva creduto che stesse per baciarla fosse reale o no.

			Era necessario cambiare tattica. Impossibile fare la proposta a uno dei due. Ci doveva essere un altro modo per trovare marito. Rinunciare e darla vinta al patrigno e ad Algernon Forecastle non era un’alternativa accettabile.

			La soluzione le sarebbe venuta in mente, era solo questione di tempo. Tenne lo sguardo fisso sul pavimento di pietra e cercò di concentrarsi, ma la sua mente rimaneva vuota. Riusciva a pensare soltanto al modo in cui il respiro di Lord Whittonstall le aveva sfiorato la guancia. Era imperativo che tornasse subito a essere una pratica donna d’affari.

			«Stavo solo cercando di capire che cos’hanno di tanto speciale le spade Moles. Mrs. Blackwell mi ha convertito.»

			Eleanor sollevò lo sguardo, sorpresa. Lord Whittonstall fece un inchino e le tese la spada, sfidandola con lo sguardo. Era venuto il momento di consegnarla e di spiegare perché avesse insistito tanto per quell’incontro. In preda all’agitazione, si portò una mano alla gola e aprì la bocca. Ma non ne uscì alcun suono.

			«La spada è un tuo regalo, cugino?» Le guance di Sir Vivian si colorarono di rosa. «Avresti dovuto dirmelo, Ben. Credevo che volessi rimproverarmi perché sperpero il mio denaro e invece mi porti in dono una spada d’alta classe. Avremo quella conversazione che ho evitato finora. Ti devo la cortesia di ascoltarti.»

			«Non è da parte mia» replicò Lord Whittonstall, inclinando il capo, «ma da parte di Mrs. Blackwell. Lo scopo di questo regalo, però, rimane un mistero. Ha insistito per parlare con te e solo con te. Il che mi ha sconcertato.»

			«Da parte della Moles... per il vostro compleanno» biascicò Eleanor, lottando contro l’impulso di fuggire. Tutta quella faccenda si era tramutata in un incubo. Come aveva potuto cancellare dalla memoria la voce di Sir Vivian? Avrebbe dovuto ricordarla dagli incontri precedenti. E il fatto che bevesse porto fino all’eccesso...

			«Ma stavate duellando nella mia biblioteca!» strillò Sir Vivian, assumendo uno strano colore verdognolo.

			«Lord Whittonstall sosteneva che le spade Moles sono solo apparenza.» Eleanor mantenne la voce ferma. Se sorvolava sul motivo per cui si era recata a Broomhaugh Hall, poteva trovare una scusa accettabile, alla quale avrebbe finito per credere anche lei. «Ho cercato di persuaderlo del contrario. Mi dispiace che abbiate temuto per il contenuto della biblioteca.»

			Sir Vivian piegò le labbra in una smorfia. «E siete riuscita a fargli cambiare opinione? Mio cugino è famoso per rimanere saldo nelle proprie convinzioni.»

			«L’ho disarmato. La spada è finita nel mio cappello.» Prese il copricapo e agitò le dita nel buco.

			«Ben ha perso la spada?» Sir Vivian scosse la testa. «Impossibile. Vi state prendendo gioco di me.»

			«Eppure è vero» confermò Ben. «Mrs. Blackwell ci è riuscita, dimostrando il valore della spada e i difetti della mia impugnatura. Ti chiedo umilmente scusa, Viv, per aver pensato che le tue scelte in fatto di spade avessero a che fare più con la moda che con la funzionalità.»

			Eleanor si sentì avvolgere da un piacevole calore a quelle parole inaspettate.

			Sir Vivian sollevò l’occhialetto. «Ben è il miglior spadaccino che conosca. Alla pari con il grande Henry Angelo. L’ultima volta che hai perso una spada è stato a Eton, Ben.»

			«Poco dopo, a Bath. Le esagerazioni non fanno onore a nessuno, Viv.»

			Ben fece un inchino e i suoi occhi brillavano divertiti. Eleanor si chiese come avesse potuto giudicarli freddi e inespressivi. O privi di passione.

			«Mrs. Blackwell potrà dirti che commettevo alcuni errori elementari nell’impugnare la spada e che chiunque con un po’ di abilità avrebbe potuto approfittare della mia debolezza. La signora possiede un’abilità superiore alla media.»

			«Ho visto un’opportunità e l’ho colta. Semplice fortuna.» Eleanor si strinse nelle spalle. «Una volta corretta l’impugnatura, sarete un temibile avversario.»

			«La fortuna non c’entra. Dipende tutto dalla spada.» Sir Vivian si sfregò le mani. «Avrò anch’io la possibilità di battere mio cugino?»

			«È l’ultima creazione Moles» spiegò lei, rendendosi conto a un tratto di sapere ciò che doveva dire e perché. «Combina la funzionalità con un’eleganza che soddisfa il gentiluomo più esigente, quale voi siete.»

			«Perché regalarmela adesso?» si stupì l’altro. «Mancano ancora due mesi al mio compleanno.»

			Eleanor trasalì. Così tanto? «So che siete un personaggio influente. La gente vi guarda e ammira il vostro buongusto. Spero che farete propaganda al nostro nuovo modello e volevo cogliere l’occasione del vostro trentesimo compleanno per chiedere il vostro aiuto... per una questione personale. Ho preferito parlarvi mentre siete ancora qui al Nord, invece che mandarvi una lettera che potrebbe essere fuorviante, una volta che sarete tornato a Londra.»

			«Volete che usi questa spada e dia alla vostra creazione la visibilità di cui necessita? Come fa Lord Brummell con i suoi sarti?»

			«Proprio così.» Eleanor tenne la testa alta anche se il sudore cominciava a colarle sul collo. Aveva accettato la sua spiegazione, non c’era più bisogno di trattenersi. Poteva andarsene e non rivedere mai più Lord Whittonstall. Non avrebbe mai saputo se aveva davvero avuto intenzione di baciarla o se era stata solo la sua immaginazione. «So quanta influenza avete sulle persone che contano. Un buon numero di clienti ha menzionato il vostro nome, acquistando una delle nostre spade.»

			Adesso respirava più liberamente. Non era proprio la verità, ma nemmeno una bugia. Sir Vivian le aveva effettivamente procurato un paio di clienti.
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